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L'INTERVISTA ALFREDO MANTOVANO

«Il ddl Zan è generico e ideologico
E tutto sarà considerato omofobo»
II giurista vicepresidente del Centro studi Livatino: «Il testo è fatto in modo che se si toglie una parte cade
l'impalcatura. Così nessuno proverà a esprimere un'opinione dissonante e l'effetto censura è assicurato»

di MAURIZIO CAVERZAN

Dottor Alfre-
do Mantovano, ci
sono novità dalla
Feltrinelli? Il li-
bro da lei curato
per l'editore

Cantagalli Legge omofobia:
perché non va è arrivato negli
store della catena?

«Forse è un po' presto per-
ché, dopo il blocco di una setti-
mana fa, c'è stato il chiarimen-
to tra l'editore, il distributore e
la rete delle librerie. Ci vuole
qualche giorno perché la di-
stribuzione sia a regime, ma
confido che ciò avvenga pre-
sto. Feltrinelli si è scusata per-
ché il libro non era acquistabi-
le nei suoi punti vendita».

Secondo lei si tratta di un
fatto casuale o è sintomo di
qualcos'altro?

«Lo dico senza puntare l'in-
dice, ma credo rifletta un con-
testo culturale per il quale, se
di discriminazione si vuole
parlare, riguarda chi solleva
perplessità anche articolate
verso certi assiomi».

Pacato nel lingua io e fra-
stagliato nel ragionamento, al-
le sintesi a effetto Alfredo
Mantovano preferisce la cita-
zione di documenti e prece-
denti giuridici. Leccese, 63 an-
ni, più volte parlamentare con
il centrodestra, già sottosegre-
tario dell'Interno, nel 2013 è
tornato in magistratura e di
dedicarsi agli studi e all'attivi-
tà del Centro Rosario Livatino,
di cui è vicepresidente.

Il ddl Zan è scritto male o
malinosamente?

«Senza processi alle inten-
zioni, il testo è un blocco unico
perciò non emendabile».
Qual è la sua critica princi-

pale?
«I punti più controversi, co-

me l'identità di genere, sono
quelli più ideologici. Ma non
c'è disponibilità a rivederli
perché per i promotori sono
qualificanti. Il testo è fatto in

modo che se si toglie una parte
cade l'impalcatura».
Per esempio?
«Poniamo di eliminare l'ar-

ticolo 7 che istituisce la Gior-
nata contro l'omolesbobitran-
sfobia. Poniamo che, approva-
ta la legge, un'associazione
Lgbt chieda di spiegare la teo-
ria gender a scuola. Il preside
che si appellasse alla necessità
del consenso dei genitori, co-
me prevede la legge vigente,
potrebbe essere coinvolto in
un procedimento giudiziario,
perché la sua cautela verrebbe
letta come discriminazione. In
queste condizioni, quanti sa-
rebbero i presidi disponibili a
opporsi seriamente?».
Perché l'articolo i ridefini-

sce sesso, orientamento ses-
suale e identità di genere?

«Queste definizioni sono
state introdotte dopo i rilievi di
genericità sollevati nel dibatti-
to alla Camera. Ma il rimedio è
peggiore del male perché la ge-
nericità è aumentata. Il pro-
blema non è solo l'eventuale
sentenza di condanna, ma ciò
che succede prima. Per esem-
pio, un pm può ottenere inter-
cettazioni telefoniche e am-
bientali e misure restrittive
della libertà. In questa situa-
zione nessuno proverà a espri-
mere un'opinione dissonante
e l'effetto censura o omologa-
zione è assicurato».

L'identità di genere presi-
diata da sanzioni a cosa mira?
«A mettere in sicurezza le

conquiste degli anni passati.
Benché la Cirinnà sia legge da 5
anni, sopravvive il diritto di
non condividere l'equipara-
zione tra unioni omosex e fa-
miglia basata su uomo e don-
na. Allo stesso modo, benché
sia giurisprudenza, si può ec-
cepire anche sulla stepchild
adoption. Con l'approvazione
del ddl Zan, guai a chi le mette-
rà in discussione».
In Italia l'adozione di cop-

pie omogenitoriali non è anco-
ra legge e il ddl Zan non la pre-
vede. La maternità surrogata

è uno step ulteriore, sebbene
messo in calendario dalle fa-
miglie arcobaleno.
«Due mesi fa le sezioni unite

civili della Corte di Cassazione
hanno legittimato l'iscrizione
all'anagrafe di un bambino ot-
tenuto all'estero, presumibil-
mente attraverso la maternità
surrogata. Non è uno step ulte-
riore, un piede sul gradino c'è
già. Si potrebbe evitare di sa-
lirci anche con il secondo se il
Parlamento varasse una le: te
che vieta il ricorso alla mater-
nità surrogata, oltre che in Ita-
lia, anche all'estero».
La magistratura supplisce

alla latitanza della politica?
«E una legge fisica: il vuoto

viene sempre riempito».
La legge Zan è motivata da

una reale emergenza?
«L'emergenza è solo media-

tica. Se il ministero dell'Inter-
no non dice stupidaggini, dal
2010 l'Osservatorio contro le
discriminazioni conta una
media di 26,5 segnalazioni al-
l'anno. In termini numerici è
poco meno di quello che per il
bullismo accade in una singola
scuola in un anno».
Eppure la politica discute

di questo: un'isteria?
«Isteria è un'espressione un

po' forte. Personalmente,
quando ho visto il concerto del
Primo maggio mi aspettavo di
sentir parlare di morti sul lavo-
ro che ci sono, o di mondo del
lavoro prostrato dalla pande-
mia. Invece ho sentito parlare
di un'emergenza che non c'è.
Non solo peri numeri del mini-
stero dell'Interno, ma anche
perché in caso di aggressione
motivata dall'orientamento
sessuale la risposta repressiva
è già immediata. Ci sono l'arre-
sto e il procedimento penale».

I movimenti Lgbt vogliono
affermare la cultura gender
per via giudiziaria?

«Lo dicono i suoi promotori:
la legge dev'essere strumento
di educazione. Più corretto sa-
rebbe dire di rieducazione».

Qualsiasi espressione criti-
ca nei confronti degli omoses-
suali, tipo "disapprovo i ma-
trimoni gay" o "gli omosessua-
li non devono poter adottare",
è omofoba?

«Basta vedere cosa succede
negli ordinamenti dove norme
simili sono in vigore. In Spa-
gna nel 2014 il cardinale Seba-
stian Aguilar fu iscritto nel re-
gistro degli indagati per aver
pronunciato frasi di questo ti-
po. Negli Stati Uniti c'e una ca-
sistica imponente di perdita di
posti di lavoro e di chiusura di
esercizi commerciali per chi
esprime critiche».

C'è differenza tra espres-
sione omofoba e omonegati-
va?
«E una distinzione presente

nella legislazione attuale per la
quale, se mi esprimo in modo
offensivo nei confronti di una
persona omosessuale, sono
giustamente sanzionato. Ma
questa distinzione scompare
con la legge Zan perché tutto
sarà considerato omofobo».

Quali sono i precedenti di
reati d'odio nel codice pena-
le?

«I reati previsti dalla legge
Mancino. Ma qui il riferimento
alla razza e all'etnia non è ge-
nerico come quello all'identità
di genere nel testo Zan».

Walter Veltroni ha scritto
un libro intitolato Odiare l'o-
dio: c'è un odio più legittimo di
un altro?

«Le rispondo così: il diritto
penale si basa sul fatto. Qui sia-
mo nel campo dello stato d'a-
nimo. Un conto è giudicare un
furto che è un dato oggettivo,
un altro è pretendere di giudi-
care l'intera vita del ladro».

Si punisce uno stato d'ani-
mo senza una precisa connes-
sione fattuale?

«Esatto, lo stato d'animo
non è qualcosa di ben definibi-
le, come un fatto concreto».
Le problematiche delle per-

sone omosessuali sono il
preambolo dell'affermazione
di questa filosofia?
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«Più che un preambolo, so-
no un pretesto».
Concorda con il sociologo

Luca Ricolfi secondo il quale il
ddl Zan «è una sorta di cavallo
di Troia perché introduce ar-
ticoli non essenziali alla dife-
sa degli omosessuali»?

«E così. Il quadro sanziona-
torio è già completo in ogni sua
articolazione. Non esiste nes-
suna necessità di implemen-
tarlo».

L'identità di genere è un
passo verso una ridefinizione
antropologica?

«Tre anni fa si è posta a cari-
co del servizio sanitario la mo-
lecola che blocca lo sviluppo
ormonale degli adolescenti
che hanno problemi di perce-
zione della propria sessualità.
Con la legge Zan un genitore
che manifesti al figlio perples-
sità per l'assunzione della
triptorelina o il medico di fa-
miglia che ne illustri gli effetti
collaterali potrebbero essere
perseguiti penalmente».

Attraverso la sanzione si at-
tua un meccanismo intimida-
torio verso chi dissente?

Lo dicono i guai
~tori: la legge
dev'essere strumento
di educazione. Meglio,
di rieducazione

Persino i suoifan
avvertono il rischio
dì un'applicazione
arbitraria
della norma

«Quale medico rischierà un
processo penale e una sanzio-
ne disciplinare provando a
contestare questa normati-
va?».

All'articolo 4 il ddl Zan sal-
vaguarda la libera espressio-
ne delle opinioni nonché le
condotte legittime riconduci-
bili al pluralismo delle idee.

«E il capolavoro di questo te-
sto per due ragioni. La prima
perché è singolare che si intro-
ducano delle sanzioni penali e
poi intervenga una clausola di
salvezza dalle stesse. Questo
rivela che anche il promotore
avverte il rischio di un'applica-
zione arbitraria delle norme. E
poi perché, nella fattispecie, si
ribadisce qualcosa che è già
previsto dall'articolo 21 della
Costituzione».
Come va interpretato l'in-

serimento della tutela delle
persone disabili in questo
ddl?
«Ê il fatto che indigna di più

perché tutti conosciamo i pro-
blemi che affli,t :ono la quoti-
dianità dei disabili. Il riferi-

mento alla disabilità c'è solo
nelle norme penali e non nel-
l'assistenza in giudizio come
persona offesa e riguardo alle
iniziative nelle scuole».

una foglia di fico?
«Il fatto che si chiami a so-

stegno la condizione di perso-
ne che non c'entrano nulla con
l'impianto della legge dimo-
stra che i promotori sono con-
sapevoli della debolezza dei lo-
ro argomenti».
Come va interpretata l'isti-

tuzione della Giornata contro
l'omolesbobitransfobia?
«Come abbiamo visto il 17

maggio, questa giornata c'è già
e coinvolge le più alte cariche
dello Stato. La novità introdot-
ta dalla legge è la celebrazione
nelle scuole con annesso so-
stegno finanziario».
Parlavamo di rieducazione.
«Fin dall'età più bassa».
Qual è la vera posta in gio-

co?
«Una diversa idea di uomo.

Il transumanesimo, l'autode-
terminazione assoluta. Que-
sta non è una faccenda per giu-

risti o per un ramo del Parla-
mento, ma qualcosa che deve
far riflettere tutti, al di là dei
ruoli istituzionali».
La Chiesa e il mondo cattoli-

co si fanno sentire abbastan-
za?

«Una parte del mondo catto-
lico si fa sentire. Anche da par-
te dei pastori ci sono stati pro-
nunciamenti espliciti. Ma i
media mainstream ne riporta-
no solo la parte più morbida. I
cattolici dovrebbero accedere
direttamente al magistero di
Francesco. Che, in materia, si è
espresso con chiarezza».
Come giudicherebbe que-

sta legge Rosario Livatino, ap-
pena commemorato al Quiri-
nale?

«Per capire il suo pensiero
basta rileggersi la conferenza
su "Fede e diritto" in cui dice
che il diritto dev'essere fonda-
to sul rispetto della natura del-
l'uomo. Spero che anche Liva-
tino non diventi un santino,
ma venga considerato per ciò
che ha fatto e detto realmen-
te».

O RIPRODUZIONE RISERVATA

LA POSTA IN GIOCO Alfredo Mantovano: «Il vero scopo è una diversa idea di uomo. Il transumanesimo, l'autodeterminazione assoluta» [Ansa]
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